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IL SALTO DI DATA 


È 1° gennaio 1901 a mexxod 1 a Roma: ò ovvio che in queU'istante 
è mexxanotte nell'antimeridiano di Roma, ma colà cambia in quel mo¬ 
mento il secolo, oppure è già cambiato da un di ? Mutatia verbis, ò 
colà in quell’istante « mezzanotte 31 dicembre-1° gennaio», oppure 
«mezzanotte 1° gennaio-2 gennaio»? 

Per risolvere il problema, l’astronomia, dopo averci insegnato che colà 
è mezzanotte, ci soccorre dicendoci che il moto di rotazione della Terra 
si compie da ponente a levante, cioè che si conta meno tempo a po¬ 
nente che non a levante nello stesso momento fisico : di più l’astronomia 
non dice, nè può dire di più : ben altro dirà la storia delle colonizza¬ 
zioni. Intanto noi sappiamo che la civiltà umana (astraendo dalla civiltà 
del mondo giallo) irradiò dal bacino del Mediterraneo, e nelle sue espli¬ 
cazioni nei riguardi dell’Oceano Pacifico, nel quale trovasi l’antimeri¬ 
diano in questione, si può dire, in modo generale, che irradiò dal¬ 
l'Europa. 

Il navigante, che da un porto dell’Europa viaggia verso ponente seco 
pollando il cronometro indicante il tempo del porto di partenza, avrà il 
tempo della nave in crescente ritardo sul tempo dell’orologio, cosi che, 
giunto ad una differenza di longitudine — 180° da quella del luogo d’im¬ 
barco, conterà a bordo 12 h di meno, mentre se avesse navigato verso 
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levante avrebbe contato 12 h di più. Nell’isola d’approdo, che egli scopre 
verso l’antimeridiano, nel primo caso assegnerebbe, ad es., una mezza¬ 
notte fra sabato e domenica, e nel secondo caso fra domenica e lunedi, 
e due essendo gli isolotti nel Pacifico vicinissimi l'uno all’altro, ma colo¬ 
nizzati il primo con viaggio verso ponente, il secondo con viaggio verso 
levante, avrebbero due calendari con un giorno di differenza uno dal¬ 
l’altro. 

Giova peraltro bene definire la parola « colonizzazione». Non basta, 
viaggiando per es. dall’Riiropa, sempre verso ponente, avvistare e anche 
prendere terra in isole del Pacifico, per poter dire che colà ò stata asse¬ 
gnata una mezzanotte fra sabato e domenica, mentre viaggiando sempre 
verso levante si assegnerebbe fra domenica e lunedì ; bisogna che la sco¬ 
perta abbia carattere duraturo, e fra la madre patria e la nuova terra 
siano iniziati rapporti economici. 

Così, ad es., non vi è dubbio che agli Spaglinoli, con navigazione verso 
ponente, spetta la scoperta di alcune delle isole Marshall verso il 1529; 
tuttavia giova ritenere che furono riscoperte con navigazione verso levante 
dopo la metà del secolo xviu; altrettanto dobbiamo dire delle Caroline. 

Non così fu delle isole Marianne e delle Filippine, le (piali ricevettero 
piena colonizzazione assai presto e con viaggio verso ponente, così che 
ebbero un calendario con un giorno di ritardo sul calendario asiatico. 
Anzi qualche giorno prima che Ferdinando Magellano toccasse Zebù nelle 
Filippine, avvistò le più meridionali isole del gruppo delle Marianne, il 
cui possesso effettivo da parte degli Spagnuoli ebbe luogo nel 1968. 
Riguardo alle Filippine, la vera colonizzazione ebbe luogo sotto Filippo li 
per opera di Michele Lopez de Legazpi con navigazione dall’America 
Spaglinola. Il calendario alle Filippine e alle Marianne, con un giorno 
di ritardo sul calendario asiatico, produceva il fatto che, mentre a For¬ 
mosa, che fu in passato colonia dell’Olanda (con viaggio verso est) si 
contava « domenica a mezzodì », a Manila avevasi, ancora in quasi tutta 
la prima metà del secolo passato. « sabato » pur circa a mezzodì. 

A togliere di mezzo questo inconveniente provvide un decreto del 
Governatore delle Filippine, in data 16 agosto 1844, nel seguente modo: 
« Nelle Filippine e nelle isole Marianne (Ladroni) si chiuda il 1844 pas¬ 
sando da lunedì 30 dicembre 1844 a mercoledì 1° gennaio 1845 » (Cfr. 
J. V. Benho : Dos Datimi auf die Philippinen , Vienna, 1890, ed anche 
Geografia per tutti, II, 4, 1892, M. Rajna). 

A proposito del giorno e della data che si contavano e si contano oggi 
nella penisola dell’Alaska, giova un momento soffermarci. 
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La Russia occupò l’Alaska con viaggio verso oriente e vi assegnò il 
suo calendario Giuliano ; gl’inglesi occuparono l'estremo NW dell Ame¬ 
rica Settentrionale, per es. la città di Dawson presso il confine del- 
l’Alaska, e assegnarono il loro calendario, che, dal settembre del 1752, 
ò Gregoriano. 

Consideriamo Valden nell’Alaska e Dawson nei possessi inglesi ; la 
differenza di longitudine fra i duo luoghi ò piccola, cioò quando ò mez¬ 
zodì in un luogo è circa mezzodì nell’altro. Prima del 1867 le date e i 
giorni proce<levano così : 

Ad es. : 

17 aprile, una domenica verso mezzodì a Dawson, 

6 aprile, un lunedì verso mezzodì a Valden. 

Prima del 1800 la differenza fra i due calendari Giuliano e Grego¬ 
riano era di 12 dì. 

Allorché nel 1867 gli Stati Uniti acquistarono dalla Russia l’Alaska, 
perchè giorno e data venissero in accordo col giorno e la data dell’Ame¬ 
rica. ordinarono ad es. che 

« il domani del 6 aprile, domenica, fosse detto 
18 aprile, domenica », 

con che soppressero 11 dì e non 12 e ripeterono il giorno, locchè vale 
quanto uno dicesse: Se nell’Alaska si avesse usato il calendario Grego¬ 
riano. volendo accordarsi colle date d’America il domani 6 aprile dome¬ 
nica. lo chiamo ancora 6 aprile domenica ; ma poiché il calendario Giu¬ 
liano ò in ritardo di 12 dì sul Gregoriano, aggiungo 12 dì e dico 
« 18 aprile, domenica ». 

Non ò detto che lo stato attuale della linea nel Pacifico detta « della 
separazione delle Date » non possa per ragioni politiche ancora modifi¬ 
carsi, come pure è probabile che per atti intimi commerciali, fra gruppi 
di isole vicine, vi sieno continue violazioni nell’assegnare le date in atti 
privati di contratti, compere e vendite ; tuttavia vi è una linea conven¬ 
zionale politica di separazione delle date, che ha carattere ufficiale. 

Il lettore può per suo gusto tracciare sulla Carta del Pacifico la linea 
seguente, che comincia ad avere significato ed interesse quando, prove¬ 
nendo con andamento arbitrario dai mari australi, s’aecosta a gruppi 
relativamente vicini ed importanti e giunge fino a bisecare lo stretto di 
Behring. Supponiamo di considerare ore intorno a mezzodì locale : sarà 
ad es. sabato 1° gennaio 1610 alle isole Antipode, al gruppo Varekauri 
(Chatham), alle isole Kermadec, al gruppo delle Tonga, al gruppo delle 
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Figi, alle isole Wallis, al gruppo delle Ellice, alle isole Gilbert, alle isole 
Komniandeur e alla penisola Ciukci (Capo Orientale, ecc.). Sarà invece 
venerdì 31 dicembre 1909 al gruppo delle Pomotù, delle Marquesas, 
delle Hervey, di Samoa, di Tokelau, della Fenice, di Howland, al gruppo 
delle Havaii (Sandwich), anche la più lontana dall’America, delle Aleu- 
tine e al C. Prince of Wales. 

È interessante il passaggio della linea delle Date fra i due gruppi 
delle Wallis e di Samoa, per essere essi relativamente vicini. Uea (col. 
della Francia) è in longitudine circa 177° W, e Savaii (col. della Ger¬ 
mania) è in longitudine circa 173° W da Greemvich. La differenza di 
tempo locale è circa 15 m ; ciò non pertanto si ha: 

Uea: 1° gennaio 1910, sabato, mezzodì; e nello stesso istante 
Savaii: 31 dicembre 1909, venerdì, mezzodì e un quarto. 

Un altro punto interessante della linea delle Date ò quando passa fra 
le isole Komniandeur della Russia e le Aleutine degli Stati Uniti d’Ame¬ 
rica, perchò anche qua la differenza di longitudine ò piccola. 

Nei viaggi di circumnavigazione (se il viaggio si compie verso occi¬ 
dente), quando la nave ò giunta all’antimeridiano, il tempo di bordo ò 
di mezza giornata in ritardo sul tempo del porto di partenza ; sia un 
martedì al mezzodì quando sul giornale di bordo si segna il punto, 
domani si scrive giovedì, con ciò si ò in anticipazione sul tempo del 
porto di partenza di 12 ore, le quali si perderanno nella seconda parte 
del viaggio, così che ritornando a casa la data di bordo ò in accordo 
colla data locale. Se invece il viaggio si compie verso oriente, il tempo 
di bordo ò di mezza giornata in avanzo sul tempo del porto di partenza : 
sia un martedì al mezzodì, domani scrivesi un’altra volta martedì, con 
ciò si ò in ritardo sul tempo del porto di partenza di 12 ore, le quali 
si guadagneranno nella seconda parte del viaggio. 

Se ciò non si facesse e se, ad es., i due viaggiatori, compiuto il viaggio 
di circumnavigazione, arrivassero nel medesimo porto di partenza lo 
stesso dì, una domenica, il viaggiatore, che ha compiuto il suo viaggio 
sempre verso ovest, sosterrebbe che è sabato, e per lui domani sarebbe 
domenica, mentre l’altro nocchiero, che ha viaggiato verso est, insiste¬ 
rebbe nel dire che ò lunedi, e che ieri era domenica. Suppongasi che i 
due viaggiatori siano fratelli gemelli, al ritorno dai loro viaggi le loro 
età differirebbero di due dì ! In questo momento, o cortese lettore, pensa 
ad uno dei più suggestivi romanzi di Giulio Venie. 

R. Osservatorio al Collegio Romano, febbraio 1909. 


E. Milloskvich. 






NOUVELLES MESURES DE LA DISTANCE DE LA TERRE AD SOLEIL 

Par 

M. ARTHUR R. HINKS M A. 

Assistant en chef de l’Observatoire de Cambridge 


(Suite, voir n. 8) 


Sir David Gill résolut donc de recommencer en ayaut recours cette 
fois à trois petites planètes, plus éloignées de la Terre que llars, donc 
de parallaxes moindres, mais pròsentaut des disques si petites qu’on ne 
pouvait les distinguer des ótoiles. En 1888 et en 1889, cinti Observa- 
toires, celili du Cap, dans l’hémisphòre austral, ceux de Yale, de Goet- 
tingue, de Leipzig, et l'Observatoire Radcliffe, à Oxford, dans l’hómi- 
sphòre boréal, resolurent d’observer les petites planòtes Victdria, Iris et 
Sapho à laide de l'héliomòtre. Le travail fut immense ; les observations 
furent si prócises qu’elles exigòrent dans uno grande partie du travail 
l’emploi de logarithmes à huit dócimales ; et quand, il n’v a guòre que 
quelques années, l’ensemble du travail fut publié dans deux énormes 
volumes des Annales de l’Observatoire du Cap de Bonne Espèrance, on 
Gtait en droit de penser que le dernier mot au sujet des observations de 
la parallaxe du Soleil avait 6tó dit poni- un grand nombre d’unnóes. Et 
nous voici en traili d’attaquer le problème avec plus de zòle que jamais! 

Il y a dix ans environ, nous étions au seuil d’un nouveau siede et 
tous nous étions d’accord qu’il était temps de mettre de l’ordre dans la 
maison et de bien commencer le l.« r Janvier 1901. Les Directeurs des 
quatre Nautical Almanacs ou Connaissances des Temps (britannique, 
frauyaise, allemande et amóricaine) se dounèrent rendez-vous à Paris 
pour 1896 atìn de s’entendre avec le concours de certains conseillers 
éminents, sur un ensemble uniforme de Constantes à adopter par tous à 
partir de l’année 1901. Panni ces constantes se trouvait la parallaxe du 
Soleil. Récapitulons ici les valeurs de la parallaxe (pie la Conférence 
avait à sa dispositions : 

Valeurs de la parallaxe da Soleil. 

Gill, Observations de petites planètes avec l’héliomòtre . 8".802 

Constante de l’Aberratimi de la lumière . . . 8".799 

Inegalitó parallactique de la Lune .... 8".794 
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Masse de la Terre à l’aide du mouvement du Noeud 

do Vònus seulement.8".762 

Masse de la Terre à l’aide des variations séculaires 

des quatre planòtes intérieures .... 8".759 


Les mesures hòliomòtriques de Gill sur de petites planòtes avaient 
eonduit à la valeur 8".802 et à cette mòthode d'observation ne pouvait 
se comparer aneline autre méthode d’observation di ree te. On òcarta les 
ròsultats fournis par les passages de Vénus, bien que les résultats dé- 
tìnitifs n'avaient pas 6t6 publiòs (ils ne le sont pas encore aujourd’hui). 
La dòterminatiou la plus récente de la constante de l’Aberration de la 
lumière donnait la valeur 8".799, et l'inògalitò parallactique de la Lune, 
la valeur 8".794. On avait done là trois mòthodes très exaetes qui s’ae- 

eordaient à donnei 1 pour la parallaxe la valeur 8".80, mais a ees mò- 

thodes on, pouvait en opposer ime autre dont nons n’avons pas encore 
parlò. 

Les perturbations produites par la Terre dans les mouvements des 
autres planòtes dópendont de la masse de la Terre, masse qui peut se 
dóterminer à Laide de celles-la. De plus il existe line rólation bien conmie 
entre la masse de la Terre, la valeur de la constante de la gravitatimi, 

la durée de l’année et la distance du Soleil-, rólation qui permet de 

trouver la distance du Soleil connaissant les quatre autres iniaiititòs. Pai- 
rette voie, le professeur Newcomb avait déterminé la valeur de la pa- 
rallaxe de deux maniòres diffòrentes qui le conduisirent à des ròsultats 
fort concordante ayant pour moyenne la valeur 8".7S, mais diffórant 
largement des valeurs donnòe par les autres mòthodes. La discordance 
òtait inexplicable, mais l’évidence éiait de 8 contre 1 en faveur de 8".80 
et ce fut 8".80 qui flit adoptòe en 1896 pour constante de la parallaxe 
du Soleil pour servir dans tous les Almanacs à partir du commence- 
ment du XX® siòcle. 

On avait le droit de penser que la question de la parallaxe du Soleil 
òtait entrée dans le repos. A la fin de tout un sièele de labeurs quatre 
résultats principaux avaient été obteuus et il y avait une majoritò de 8 
contre 1 en faveur de la valeur 8",80. Mais il est un phònomène connu 
en politique sous l’image de l’oscillation du pendute oli du flux et du 
reflux, par l’effet duquel ime majoritò à peine formòe eommence immò- 
diatement à se dissoudre. Quelque chose d’analogue semble affecter la 
parallaxe du Soleil. Nous avons vu que les valeurs adoptòes ont oscillò 
de 8",57 à 8",95, puis de 8",85 à 8",80. La ròsulution de la Confòrence 
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do Paris avait à peine 6tó prise que dójà la majoritó en faveur de la 
valeur adoptóe 8".80 fut-elle troublée. On avait cimisi le commencement 
d’iui nouveau siede cornine le moment propiee d’effectuer un changemeut, 
sans premile en considération les uombreuses rechercbes qui, uvee le 
siede próeòdent toucliaient à leur fin. La valeur de la constante de l’Aber- 
ration correspondant à 8",80 est 20",478. Presque toutea les dótermi- 
nations de cette constante publiées depuis 1890, et elles sont en grand 
nombre, avaient conduit à une valeur supórieure a 20",50, et dans 
beaucoup de cas à une valeur notahlement plus forte. Des ótudes plus 
récentes de l’inògalitó parallactique de la Lune n’avaient pas seulement 



Fig. 1. — Campagne d'Eros. 1900-901. 
Distribution dee Observatoires. 


moditii'' la valeur observóe de cette inógalitó, mais encore la rólation 
thòorique d’où l'on déduit la valeur de la parallaxe. L’évidence en faveur 
de 8".80 n’existait plus; et avant que l’almanac polir 1901 fut entrò en 
usage, nous ótions en possession d’un tableau de valeurs róvisées pró- 
posées par l'un des principaux partisans pour l'adoption de la valeur 
8",80; et la majoritó était alors de 3 contro 1 en faveur d'ime valeur 
a.u moins ógale ou infórieure à 8",77. 

Tableau des Valeurs révisées. — Valeurs de la para Ilare. 


Gill, Observations de petites planètes à rhéliomòtre . . 8",802 

Constante de rAbernition de la lumiere .... 8",77 

Inògalitò parallactique de la Lune, probablement . . 8",77 

Masse de la Terre, à l’aide des variations séculaires . 8",759 


Il y aura toujours, ce ne semble, deux opinions sur la question de 
la parallaxe. La valeur adoptée |>our la parallaxe doit elle dépendre de 
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Pobservatio» directe? ou doit-on donner un poids, proportìonnellement 
à leurs nombros, aux valeurs obtemies par des dèterminations indirectes 
busèes sur la constante de l'Aberratimi, l’inègalitè parallacti(|uc et la 
masse de la Terre? Je pense que ceux d’elitre nous qui avons determinò 
la valeur de la parallaxe par l’observation directe seront disposès à con- 
sidórer les valeurs obtenues par les méthodes indirectes corame des 
coiifirraations intóressantes de leurs rósultats, si toutefois ces valeurs 
sont concordantes ; au contraire si elles sont discordautes, elles doivent 
ótre entachèes de quelquc erreur. Mais en l’absenee d’une dètermi- 
nation directe d’un très grand poids, on doit tonjours èprouver un 
sentiment d’inquiétude à la vue de trois ou plusieure résultats qui 
conspirent à nier l’exactitude de Piui d’entr’eux. Quoi qu’il en soit il 
est certain, que vers l'année 1898, de l’opinion génórale, la valeur 8".80 
6tait trop forte. 

A ce moment survint un heureux coup de fortune. Monsieur le Dr. Witt, 
de 1 Observatoire Urania de Berlin, faisait des recherclies photographiques 
d’une petite planète perdue depuis longtemps. Il n’v rèussit pas, mais par 
contro il en trouva une en èchange de laquelle on domierait volontiere les 
cinq cents et quelques autres connues: celle qu’il trouva ótait bien uno 
petite planète, mais se mouvant dans une orbito des plus remarquables, 
comprise en grande partie à l’intérieur de l’orbite de Mare, très excen- 
trique, fortement inclinée sur l’écliptiqne et, dans les oppositions favo- 
rables, s’approeliant de la Terre à moins de 24.000.000 km. On vit imrnè- 
diatemeut qu’il v avnit là une occasion de dótermiuer à nouveau la 
parallaxe du Soleil, et que cotte dètermination devait otre faite sans 
tarder ou bien ótre ajoumée pour un intervalle de treato annèes : en cffet 
une oppositioii assez favorable ne devait avoir lieu qu’en 1900 et il n’y 
en aurait pas d’autres de bounes que jusqu’en 1930 et 1937. Ausai à la 
réunion du Comitó Permanent de la Carte astropliotographiquc et du 
Catalogne du Ciel, fut-il résolu qu’on aurait recoure à la coopèratlòu 
d’un grand nomine d’Observatoires pour qu’ensemble ils attaquassent le 
problème. La rèsolution fut adoptèe avec un empressement qui aurait pii 
faire croire que les Observatoires en question n’avaient rien à faire et 
qu’ils ètaient heureux d’avoir de la besogne, imputation que l’on rejettera 
immèiliatement si l’on considòre que les Observatoires participants qui se 
montraient les plus zélés, ètaient prècisément ceux (pii s’occupaient le 
plus de la Carte photographique du Ciel (fig. 1). Par une cruautó du 
sort, sir David Gill. au Cap, dut se conteuter de regarder le travail en 
spectateur, car la planète devint si borèale qu’elle fut à peti près inob- 
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servatile daus l’Iiómispliòre du Sud, tandis qu’eu Angleterre nmis cùmes 
le spectacle unique d’uno pianòto passant au Nord du zénith. 

La tig. 2 qui a étó einpruntóe à un article du professeur Wilson dans 
« Popolar Astronomy », montre très clairement les circonstances relative» 



liarih — Terre. Su» = Soleil. 

à l’opposition. On a joint les positions correspondantes de la Torre et de 
la planèto ; si par la pensée, nous suivons les directions de ces lignes en 
nous rappelant que Forbite de la planèto est incliuóe de 10 degrés sur 
celle de la Terre, nous verrons qu’à son opposition la pianòte décrit ime 
boucle, conime le font toutes les planòtes extérieures, mais (pie cette 
boucle a va il do diinensions exceptionnellement graudes (Kg. 3). 
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Il nous faudrait trop de temps pour tniiter en dótail toutes les cir- 
constauces de l’opposition de la pianòte et la manière dont on peut en 
tirer parti poni- la détermination de la Parallaxe. Nous nous ferons ime 
idèe assez claire d’un eas tvpique si, par la pensée, nous nous trans- 
portons sur la pianòte Eros dans la soirée de 2 dócembre, armés d’un téle- 
scope imaginaire dont les proportions par rapport à la dimension réelle 
de la Pianòte seraient absurdes, puisque le diamòtre de la Pianòte est 



sans doute inférieur à 32 km. (tig. 4). La Terre par rapport au Siileil 
a passò la conjunction infórieure et paraìt sous la forme d’un croissant. 

Le pòle Nord de la Terre est inclinò vers nous, et en projetaut les 
méridiens et le parallòles, nous pourrons aisóment tracer la courbe que 
décrira chacun des Observatoires en velili dii mouvement de rotation de 
la Terre, et à Laide d’óchelles nous pourrons mesnrer il chaque instant 
la distance angulaire d’un Observatoirc quelconque par rapport au centre, 
oula distance entre deux Observatoires ; ces distances angulaires vues de 
la pianòte sont précisément équivalentes aux déplacements parallactiques 
de la Pianòte vus de la Terre. 

Dans le program me des observations se trouvait une innovation heu- 
reuse : l’application de la photographie. Si l’on fait e\ception des obscr- 
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vations du passage de Vónus où la photographie u’avait pas condiiit à 
des resultata importauts, celle-ei n’ótait pus intervenne encore dans la 
dótermination de la Parallaxe du Soleil, et polir la bornie raison. qu’en 
1889, au moment de l’opposition de Victoria, il n’existait effectivement 
qu’un seni télescope capable de donner des photographies se prètant à 
des mesures précisee, l’équatorial photographique pionnier, fait par les 
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Fig. 4. — Méridiens et parallèles de latitude de la Terre vue d'Eros, 
le 2 Décembre 1900 (en négatif). La partie noircie représente 
le croissant lumineux de la Terre; la pianòle a passe l'oppo- 
sition depuis un mois. 

fròres Henry de Paris (1). Le fait qu’en 1900 il se trouvait dix-huit 
lunette* photographiques livrées à l’obscrvation d’Eros, montre eombien 
rapidement s‘est developpée dans ces derniòres années l’^quipement de 
l’Astronomie. A Cambridge, nous ftìmes assez heureux d’avoir alors mitre 
nouvel équatorial photographique terminò et prèt au travail. (Qu’il me soit 
permis de dire ici elitre parenthòses qu’il nous a falla plus de temps 

(1) Depuis 1885, Isaac Roberts se livrait h des recherches photograpliiques et dés 1886, 
avec un lélescope de grande ouverture, il obtint des resultata remarquables que l'on 
connoit, qui se pròtent aux mesures (Noie de la Traductrice). 
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polir faire manoenvrer l’instrument que pour le construire ; en effet, 
quand on s'einbarque dans line grande entreprise et qu’on monte un 
instrument, le premier de son genre, construit sur un pian perfectionné 
on s’engage sur une mer d’ennuis). 

Le plus grand avautage de la photograpliie dans une oeuvre cornine 
celle dont nous parlons vous est bien connu : gràce à la photographie 
nona ne dópendons plus autant qu’autrefois d’une suite continue de beau 
temps. Une photographie de la pianòte et des étoiles cnvironnantes peut 
ótre obtenue avec une pose de 2 ou 3 minutes. Pendant uno éclaircie 
d’une heure on peut accumuler des matériaux bien plus précieux qu’on 
ne pourrait le faire pendant toute une nuit d’observations visuelles ; la 
photographie une fois obtenue peut ótre mesuróe à loisir de jour ou 
pendant les soirées de ciel couvert. 

Dans toute l’Europe le ciel òtait loin d’ètre pur pendant l’hiver en 
question. J’eus le plaisir à Cambridge de veiller de la tombée de la nuit 
jusqu'à l’aurore pendant près de trois niois de suite, et durant cet 
intervalle je n’eus pas six nuits entiòres parfaitement pures. Si j’avais 
à faire des observations visuelles, je n’aurais pu faire grande chose: mais, 
dans les circonstanees en question, je fus à mème de prendre 500 poses. 
Suivant le programme adoptò. nous avions à faire 4 poses par heure et 
en eontinuant toute la nuit ; les poses devaient ètre faites sur la mème 
plaque que l’on deplayait un peu à la fin de ehacune d’elles; de cette 
favoli les étoiles venaient se grouper en colonne de quatre, tandis que 
les images de la planòte, à cause du mouvement rapide de celle-ci ve¬ 
naient en échelon. 

Or, chaque plaque donne très exactement la position de la planòte 
par rapport aux òtoiles environnantes ; pour la détermination de la pa- 
rallaxe l’idéal serait d’avoir des couples de ces photographies obtenus 
au mème instant à des stations séparóes par une grande distance. A 
l’aide des mesures de dix ou douze étoiles, corneiìablement groupées 
autour de la planòte, il serait possible de tenir compte presqu’automati- 
quement des différences de réfraction, d’orientation, de la valeur de 
l’échelle, etc. qui font que les clichés ne sont pas imniódiatement eompa- 
rables, et de trouver immédiatement le déplacement parallactique de la 
pianòte. 

Nous avons parlò jusqu’ici d’un déplacement très grand : il l’est, en 
effet, si nous le comparons à ceux que nous avous considérés dans les 
dóterminations étudiées plus haut. Mais envisageons ce déplacement à 
un autre point de vue: Nous avons vu que la Terre, vue d’Eres, sous- 
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temi un angle de 53". Or, les dimensiona des clichès de Cambridge sont 
telles que si nous y tracolla un cercle d'un peu plus de 1,5 millimòtre 
de diametro, ce diamòtre représentera sur nos clichés le diamòtre appa- 
rent de la Terre vue (l’Eros, et c’est à l’intórieur de cec petit cercle que 
seront situós nécessairement tous les déplacements parallactiques. Or le 
dèplacement moyen qu’on obtient en combinant favorablement les obser- 
vations est d’un millimòtre environ et quand nous considérons que nous 
cherchons à mesurer cette quantité avec une prócision de 1 sur 1000 
nous voyons bien que ce dóplaceinent n’est pas si grand apròs tout. 

Nous avons présentó le problòme de la manière la plus simple. Mais 
en réalité les poses obtenues aux diffòrentes stations n’ont pas ótò simul- 
tanòes. Des observations faites le matin à Cambridge, pourraient et re 
combinées avec des observations plus ou moins simultanèes faites le soir 
à Liek ou avec des observations de la veille faites 10 ou 12 heures 
plus tòt à Oxford, par exeinple, ou bien encore ces observations pourront 
rester isolées. La mòthode gónèrale qui utilisera tous les ròsultats doit 
permettre de róduire chaque clichè pour ainsi dire suivant son propre 
mèrito, afin que chaque clichè apporto son contingent à l'ensemble des 
équations de condition, que ce dèplacement parallactique soit grand ou 
qn’il soit nnl. Cette condition exige que l’on connaisse les positions ré- 
latives de toutes les ètoiles qui doiveut servir de comparaison à la pia¬ 
nòte tout le long de son parcours ; l’établissement d’un systòme d’ètoiles 
de repère est de beaucoup la partie la plus dèlicate et la plus difficile 
du travail. On doit prendre cornine point de dòpart un eusemble d’étoiles 
observèes au mèridien (1), et d’intercaler les ètoiles plus faibles dont 
les positions sont déduites par voie photographique : on devia avoir soin 
de dèterminer. chemin faisant, les positions de toutes les faibles ètoiles 
de comparaison qui ont èté employèes dans les observations visuelles. 
En outre, les positions de toutes ces ètoiles doivent ètre reliées les unes 
aux autres, par la méthode d’empiòtement des clichès photographiques, 
atin que le systòme soit uniforme dans tonte son ètendue. Il y aura 
sans (lolite des erreurs absolues dans les points origines, il ne jieut en 
ètre antrement, mais il ne doit pas y avoir de saut brusque dans les 
erreurs, dépassant un ou deux centiòmes de secondes d’are. 

Or quand on se trouve eh face d'un problòme comme eelui qui nous 
occupe, un doit examiner avec soin le degrè de prócision rèelle que peut 

(1) A moins de déterminer pliotograplii(|nement les posilìons des ètoiles de repòre et 
mème les fondamentales, comme le fait le I)r. V. Cernili pour la zone de Calane de 
la Carte photographicpie du Ciel, ce qui conslitue un progrès réel. (Note de la Traductrice). 
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donner la photographie. Il est hors de doute que le télescope photogra- 
phique ordinarne, mani6 eonvenablement, se prète à une bornie répétition : 
il permet de preudre deux clichés d’une mème règion qui concorderont 
parfaitement. Mais voici la question. Comment se comporteront deux 
clichés d’une mème règion obteuus à l’aide de deux instruments diffé- 
rents ? Oli sait que les observateurs individuels ont des particularités qui 
leur sont propres qui peuvent se rèpéter jusqu’à Pillimi. En est-il de 
mème du télescope photographique ? Ou celui-ci a-t-il enfin triomphó de 
la mauvaise habitude d’idiosyncrasie qui a occasiomi ótant d’ennuis dans 
les travaux astronomiques de précision de dates plus anciennes ? Quand 
nous commenijàmes la campagne d’Eros nous ne possédions aucune 
indication pratique à ce sujet. Presque tons les rófracteurs photogra- 
phiques de la Carte du Ciel s’occupaient de leur propre zone et Poli 
n’avait presqu’aucune donnée sur la manière dont se combiueraient les 
rósultats obteuus avec des rófracteurs différents. Dans le problòme de 
la parallaxe, la question est fondamentale, elle exige' une réponse im- 
médiate ; aussi me suis-je pennis de prendre sur nioi la réduction d’une 
faible section des résultats photographiques s’étendant sur une période de 
9 jours en Novembre 1900, me proposant deux objets d’étude. Pre- 
miòrement chercher dans quelle mesure il est possible de combiner les 
observations photographiques faites à des Observatoires différents; en 
d’autres termes, chercher jusqu’à quel degré les réfracteurs photogra¬ 
phiques donnent des résultats exacts ou répetent siinplement les erreurs 
qui leur sont propres. Deuxièmement obtenir une valeur provisoire de 
la parallaxe du Soleil avec une erreur probable aussi petite, si possible, 
que celle trouvée par sir David Gill avec l’héliomètre, et me rendre 
compte, provisoiremeut, si le résultat que foumira la campagne d’Eros 
confirmera le résultat donnó par l’héliomètre, ou s’il ira se joindre aux 
autres valeurs en dissidence avec la valeur adoptée. 

11 m’est peut-ètre permis de penser que les résultats de mes recher- 
ches ont étó heureux dans une certame mesure. J’ai trouvé, qu’en gé- 
nóral, les résultats fournis par des rófracteurs différents ne se combineut 
pas directement aussi bieu qu’on aurait pu l’espérer, que les prècau- 
tions à prendre dans le maniement des instruments soiit nombreuses, si 
l’on veut éviter les erreurs systómatiques et l’insuccés dans la détermi- 
nation de la Parallaxe. Mais je pense qu’il est possible de lever toutes 
les difficultés, et que les photographies eonvenablement traitées conduiront 
à une détermination de la Parallaxe d’une précision bien supérieure à 
celles obtenues jusqu’ici. J’ai trouvé que les 300 poses embrassaut la 
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période de neuf jours en question, fournies par neuf Observatoires dif- 
féreuts, donnent pour la valeur de la parallaxe : 8",797 + 0,0047, 
valeur qui s'accorde si bieii avec celle du Dr. Gill : 8",802 + 0,005 
qu’ou est just iti 6 de penser intérieurement (bien qu’il ne faille jamais 
donnei- si prématurément l’expression à ee sentiment) qu’il y a quelque 
espoir que la Conférence de 1896, en adoptant le nombre 8",80 pour 



Fig. 5. — Courbe de lumière d'Eros. Période entiòre 5l> 16"'. 


la valeur offìcielle de la Parallaxe du Soleil n’a pas été si éloignée de 
la vóritó que eertains astronomes on cru devoir le penser (1). 

Valeurs de la Parallaxe da Soleil obtenites à l’aùle de Vhéliomètre : 

Observa tions de Victoria, Iris, Saplio. Dialance du Soleil à la Terre. 

8",802 + 0",005 149.435.875 kilom. 

ou en nombres ronda 149.436.000 kilom. 

obtemies h l aide de 295 pliotographies de Eros. 

8",797 + 0",0047 149.521.152 kilom. 

ou en nombres ronda 149.521.000 kilom. 

+ OSO. 


Fig. 6. — Residua groupés par huitièmes de période. 

Je ne puis m’empècher d’appeler votre attention sur un rósultat 
sécoudaire fourni par le travail en question et qui s’offre à moi avec 
un intéret tout particulier parce qu’il semble nous montrer sous un jour 

(1) Note de l’Auteur; ajoutée en Féerier J908: La discussimi des pbotograpliies 
d’Eros publiée récemment donne la valeur 8 ',800 ± 0,0011 : elle transforme notre 
espoir en une conftante attente. 


- 'OSO. 
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nouveau la prócisiou que nous pouvons atteindre à Laide de la méthode 
photographique. Lorsqu’Eros avait été quelque temps en observation, on 
découvrit uno courte póriode dans la variation de son óclat (|u’on estima 
d’abord «à 2 h. 38 m. On trouva ensuite qu’il v avait ime inégalitó entro 
deux minima consócutifs et que la vraie péri ode était de 5 li. 16 in. et 
qu’elle comprenait deux maxima égaux et deux minima inégaux (Fig. 5). 
La variation semble ètre continue sans arrèt sensible, ce «pii exclut 
1 idée que la planète est doublé et que les minima sont dus aux eclipses 
de l’un des corps par l’autre. 11 nous faut dono trouver ime autre expli- 
cation. Il y en a deux qui se présentent tout naturelleraent : irrégula- 
l'ité dans la forme ou irrégularitó dans la stufare lumineuse. Le point 
importaut dans notre ì-echerche est que chacune de ces deux explications 


Rg. 7. — Residua groupés par <|uarls de la demi-période. 

peut donnei- lieti à tute oscillatimi apparente dans la position de la 
planète. Atin de me rendre compte s’il en était aitisi, je groupai les 
résidus de mes équations de coudition en huit colonnes suivant les 
ópoques, chaque colonne correspondant successivement à un huitième 
de la période entière de 5 h. 1G m. et je pris les moyennes de ces huit 
colonnes. Dans le cas où il y aurait une oscillation sensible dans la 
période de 5 li. 16 m. ces moyennes suivraient une sinussoide, ce qui 
évidemment n a pas lieu, il n’y a pas d’oscillation sensible dans la pé¬ 
riode en question (Fig. 6). Mais remarquons que si nous ajoutons en¬ 
semble les moyennes l et 5, les moyennes 2 et G et ainsi de suite, 
en d’atttres termes si nous ótudions la demi-période de 2 h. 38 m., 
nous trouvons qu’il y a une grande probabilité en faveur de la pério- 
dicité (Fig. 7). Or, la valeur de la moitié de ramplitude n’est (pie de 
0",03, quantité si petite qu’il est permis de lever des doutes, quant’à 
son existence. Au premier abord j’ótais disposò à ne pas croire à cette 
périodicité, mais lorsque un second gi-oupement des résidus, avant polir 
origine des temps un autre zèro, me conduisit à une périodicité ana¬ 
loghe, il me semblait que la périodicité était peut-ètre róelle ; plus je 
l’étudie, plus je me convaincs de son existence ì-éelle, ainsi douc les 
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observations photographiqties sont assez pròcises pour nous róvéler ime 
inógalité do 0",03, ce qui correspond à un dòplacenient de 8 kilmnòtres à 
la distance de 40.000.000 kiloin. ; cette inógalité dans le mouvement d’une 
pianòte est de beaucoup la plus petite que l’observation ait jamais róvélée. 

Le fait prócòdent nous encourage à orni re à l’exactitude que peuvent 
donner les photographies. Nous possòdons en tout 10.000 poses sòparées 
d<* la pianòte, que Pop mesurera et discuterà dans un petit nombre 
d unnóes. Si 800 poses individnelles conduisent à une errenr probable 
de 0",005, quelle sera la précision qu’on obtiendra a laide des 10.000 
poses auxquelles il faudra ajouter 6000 à 7000 observations visuelles? 
Ce serait allei - trop loin que d'appliquer les simples rògles des proba- 
bilités et de dire : une errenr probable bien infórieure à 0",001. Je suis 
pleineinent convaincu que si jamais on soumet à une discussion appro- 
fondie ce vaste ensemble d'observations, on sera eonduit à un résultat 
dont l’erreur probable sera à peine supérieure à 0".001; et si effecti- 
vement la discussion, uvee ce grand poids, contirme la valeur 8",80 qui 
a étó critiquòe, nous serions alore justifiés, ce me semble, de dire que la 
valeur de la Parallaxe du Soleil est vraiment 8",80 et de soutenir que 
le problème de la déterminatimi de la Parallaxe du Soleil est un problème 
de géométrie et d’arpentage còleste, et que sur les partisans des méthodes 
indirectes repose l’obligation de trouver la cause de leur désaccord. 

Ce fait ouvre un champ nouveau. Supposons que dans la suite on 
arrive à un accord bien net et définitif au sujet des valeurs trouvòes 
P°ur la constante de l’aberration de la lumiòre et que cette valeur soit 
par exemple 20",54 qui correspond, ainsi que le montre la Table à la 
valeur 8",77 et non à la valeur 8",80 de la Parallaxe, du moins dans 
l’hvpothòse que la valeur de la vitesse de la lumiòre ait ótò bieu dò- 
terminée, ainsi qu’on a lieu de le croire, et que la simple théorie de 
l’Aberration soit exacte. 

Ttibie dounant In relation elitre la valeur de la Parallaxe da Soleil 
et la valeur de VAberratimi. 

Aberration. Parallaxe da Soleil. 


",46 . . . 


,48 . . . 

. . . ,799 

,50 . . . 

. . . ,790 

,52 . . . 

. . . ,782 

,54 . . . 

. . . ,778 
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Admettous, en outre, qu’à ce moment nons sovons à mèrne de dire 
définitivement que la valeur géométrique de la parallaxe dii Soleil est 
noli pas 8",77 mais 8",80. Le inoyen le plus simple de tourner la dit- 
ticulté serait de conclure que la simple théorie de l’Aberration n’est pas 
exacte ; il nous faudrait alors redonner le problèine aux phvsiciens-ma- 
thómaticiens qui trouveront peut-etre dans la détermination géométrique 
dófiuitive ile la parallaxe du Soleil próciséinent le criterium dont ils 
avaient besoin polir trancher certaines questiona embarrassantes de la 
dynamique. 

D’autre part si les recherches ultérieures confìrment la conclusion que 
la valeur 8",76 de la Parallaxe du Soleil est la seule qui concilie la 
théorie actuelle du mouvement de la planète avec la valeur observée 
de la constante de la gravitation, il se pourra que ce désaccord elitre 
les méthodes directes et les méthodes indirectes mette enfln les repré- 
sentants de l’astronomie dynamique à moine de trouver le point faible 
qui doit exister quelque part dans la théorie, et qui ne nous permet 
pas de dire, à 1’lieure actuelle, que nous connaissons complèteinent tous 
les mouvements du système solaire. 

Je me suis appliqué à démontrer que le problème de la détermination 
de la parallaxe du Soleil est un problème d’un vaste intéret puisqu’ il 
met les représentants de tant de branches diverses de l’astronomie dans 
l’obligation de soutenir leurs points particuliers contre une attaque dont 
la précisiou devient de plus en plus meurtrière. 

Les dimensions de la Terre obteuues à Laide des opérations géodésiques 
sont forcément au-dessus de tonte critique que l’on baserait sur les 
valeurs de la Parallaxe du Soleil. 

Valenrs dii rayon éjnaiorial de la Terre. 


mille» kilomètres 


Méchain et Délambre, 1791) 

3961,74 

6374,446 

Air}-, 1830 

3962,82 

6376,177 

Everest, 1830 

3962,67 

6375,936 

Bessel, 1841 

3962,76 

6376,081 

Clarke, 1858 

3963,31 

6376,966 

Clarice, 1866 

3963,28 

6376,918 

Clarke, 1878 

3963,37 

6377,062 

Clarke, 1880 

3693,29 

6376,934 

L'écart le plus grand dans ces déterminations n’est que de 1,5 dans 4 
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Il est intéressant de se demander si les astronomes seront jamais à 
mème de dire : « Nous avons determinò la valeur de la Parallaxe du 
Soleil en seconde* d’are avec mie précision plus grande que ne soit 
connu le rayon de la Terre: que les góodésiens nous fournisseut des 
résultats meilleurs ! » 

Je ne vois qu’on cliamp dans lequel nous puissions avoir maille à 
partir avec les successetirs des Everest et des Clarice de Votre Corps. 

On peut se demander: La forme de l'óquateur est-elle un cercle 
ou une ellipse? Je pense qu’il v a qnelque preuve en faveur de l’el- 
lipticité et que cette ellipticité s’élève jusqu a 1 sur 3000. S’il en 
ótait ainsi, nous aurìons à introduire dans le calcul des facteurs parai- 
lactiques pour les divers Observatoires un terme dépendant de la forme 
de réquateur. Mais j’avone que cette perspective est lointaine et qu’il 
est probable, que pendant bien des années encore, les géodéSiens qui 
atteignent ime précisiou de un sur centmille et qui parlent mème d’une 
précision de un sur un million, pourront regarder avec sérénitó les 
labeurs des astronomes qui n’arrivent à déterminer la distance du 
Soleil à la Terre qu’avec une précision de un sur dixmille. 

Note ajoutée par l’auteur en Février 1908. — La Conférence que 
l’on vieiit de lire fut faite, il y a plus de trois ans. Depuis cette époque 
la réiluction des observations d’Eros a bien avancé et de nombreux 
Mémoires ont été publiés sur ce sujet par le regretté M. Loewy dans 
les Circulaires d’Eros de l’Aoadémie des Sciences par les Directeurs des 
Observatoires participants, (à mentionner surtout les résultats de l’Obser- 
vatoire de Oreenwich, publiés par l’Astronome Royal); divers Mémoires 
ont aussi été publiés par l’auteur de cette Conférence dans les « Monthly 
Notices » de la Société Royale Astronomique de Londres. 

Il faudra cousulter tous ces Mémoires, si on veut se faire une idée 
exacte de l’état d’avancement du travail rólatif à Eros dont nous nous 
sommes occupós brievement dans la Conférence rapportée ici. 


L’eclisse solare del 23 dicembre 1908 


Un’eclisse nolevole fra quelle parziali è slata osservata all'alba del 23 di¬ 
cembre u. s. nel Sud-America essendo anulare o quasi totale lungo la linea cen¬ 
trale che partendo al sud di Antofagasta nel Chile, per le provincie di Catamarca, 
Tucuman, Santiago, Santa Fé e Corrientes nella Repubblica Argentina c traver- 
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sando poi la Repubblica Orientale dell’Uruguay continuava nell’Atlantico fino 
a raggiungere in Africa la Colonia del C ipo c l'Isola Mauritius ove l’eclisse era 
visibi’e nelle prime ore pomeridiane. 

Nella maggior parte della Repubblica Argentina l’eclisse era solamente par¬ 
ziale raggiungendo la parte oscurata del Sole dazli 8 ai 9 decimi della sua su¬ 
perficie, mentre non sorpassava i 4 decimi in Africa. 

In Buenos Aires favorito da tempo splendido ed in buone condizioni di osser¬ 
vazione dall’alto di una terrazza gentilmente messa a mia disposizione dal Ba¬ 
rone F. Marincola di San Fioro, potei osservare tutte le fasi dell’interessante 
fenomeno. 

Il metodo di osservazione più pratico se non il più esatto che preferii fu 
quello della proiezione dcll’imagine solare su di un foglio fissato dietro l’ocu¬ 
lare e sul quale il disco del Sole raggiungeva un diametro di 10 cm. come 
sempre ho usato nelle mie osservazioni solari. 

Sorto da poco il Sole già alle 5t».7"‘ circa di tempo medio di Cordoba il suo 
lembo occidentale veniva intaccato dal bordo della Luna. Sul Sole si vedevano 
5 gruppi di macchie dei quali 4 nell’emisfero australe che da tempo si presenta 
il più attivo, e nessuna macchia grande o notevole, ma solo qualcuna molto 
piccola e numerosi fori. Le coordinate approssimate dei 5 gruppi sono date nel 


seguente specchio : 


Data del passaggio 

Gruppo 

Latitudine 

al Meridiano Centrale 

a 

- io» 

Dicembre 184 

b 

+ 4- 

, 18-8 

c 

- 17» 

. >8-8 

d 

- 17» 

. 20.7 

e 

- 10* 

„ 25-0 


A mano a mano clic la Luna si avanzava sul Sole ho preso vari disegni 115) 
sempre per proiezione (vedi fig.) c alle 6t>.6“ circa ho potuto notare che la mas¬ 
sima fase era stata raggiunta. 

L'intensità della luce d’intorno era diminuita assai e già gli oggetti comincia¬ 
vano a prendere quella tinta caratteristica ed impressionante che assumono 
negli istanti immediatamente prima e dopo la totalità nelle eclissi solari, quando 
il fenomeno è entrato nella 2* fase o finale. Ben presto il Sole è tornato a splen¬ 
dere con tutta la sua luce ed a mandarci i suoi raggi infuocati che già al prin¬ 
cipio dell'estate si fanno sentire fin troppo. 

Alle 7h.8 m circa i due dischi si separavano completamente, terminando cosi 
quest’eclisse parziale che per me dopo quella totale veduta in Palma di Mal- 
lorca nell’agosto del 1905 è stata la più interessante che abbia potuto osser¬ 
vare. 

La parte non oscurata del Sole o falce solare non fu mai visibile all’occlvo 
non protetto da vetri oscuri e le ombre volanti pure non furono vedute stante 
la porzione ancor grande del Sole non eclissata. Secondo i dati forniti dall'Os¬ 
servatorio di La Piata la grandezza dell’eclisse fu per Buenos-Aires uguale a 
9 decimi circa. 
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Negli Osservatori Nazionali di Cordoba e di La Piata il fenomeno fu seguito 
in oltime condizioni ed i tempi dei contatti dedotti dal calcolo trovati in buon 
accordo con quelli osservati. Aggiungo i disegni da me fatti del notevole ed assai 
raro fenomeno che ni d'emisfero australe abbiamo potuto osservare. 

Buenos-Aires, Natale (lei 1908. Nello Venturi Ginori. 

L’unita figura contiene nella parte inferiore 6 disegni dell'eclisse fatti rispet¬ 
tivamente alle ore seguenti di tempo medio civile di Cordoba: il 1° a ‘>h. 8“', 
il 2* a ù h .3ò ln , il 3" a (ih. à‘", il 4° a (X 8'“, il 5° a Gt>.26 n ', il G* a 7 h . 6"'. Nella 



parte superiore è segnato il cammino apparente del disco lunare, dedotto dai 
disegni stessi. Come si vede, il primo contatto ha luogo ad Ovest del disco 
solare (un po’ a Nord) e l'ultimo ha luogo quasi esattamente ad Est. Il centro 
lunare si sposta lungo la linea LI L2 e il suo centro si trova nei punti seguenti : 
1, 2, 3,4, 5, G su detta linea rispettivamente negli istanti dei corrispondenti disegni. 


M Urtì f\r0E nn cannocchiale di 16 centimetri colla marca 
V l{iUlI\C Utzschneider et Frannhofer, munito di 
cinque oculari astronomici e di un oculare terrestre montato su 
piede alla Cauchoix. 

Rivolgere le ridde.te alla Segreteria della Società. 
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NOTIZIE ASTRONOMICHE 

*% Comete periodiche osservabili nel 1909. — È probabile che già questo 
anno si possa ritrovare e qundi osservare, se non direttamente almeno per mezzo 
della fotografìa, la tanto attesa cometa di llalley, la cui distanza dalla Terra do¬ 
veva essere, nel gennaio 1909, press'a poco uguale a quella di Giove dalla Terra 
stessa. Ma questa cometa non può veramente chiamarsi una cometa del 1909 
perci ò il suo passaggio al perielio avviene soltanto il 10 maggio 1910, secondo 
i calcoli eseguiti da Cowell e Crommelin, astronomi dell’Osservatorio di Greenwich. 

La sola cometa che passi al perielio nel 1909 ed il cui ritorno sia già stato 
osservato altre volte è quella di yviunecke dal nome dell’astronomo che la ri¬ 
scoperse nel 1838 e la dimostrò identica ad un’altra già scoperta da Pons nel 
1819. Nel 1863 essa sfuggì all’osservazione, ma fu ritrovata poi nel 1869 dal 
Winnecke stesso. Borelly la vide per il primo nel 1875 (al 1° febbraio); nel 
1880 non fu vista perchè si trovava in una posizione sfavorevole, e fu riosser¬ 
vata invece nei tre seguenti ritorni, cioè nel 1886, 1892 e 1898. Nel 1903 si tro¬ 
vava di nuovo situata sfavorevolmente, e perciò non fu possibile riosservarla. 

Da una lettera indirizzata al The Obsevvatory da W. T. Lynn tolgo alcune 
notizie sulla vita dell’astronomo ch'ebbe la ventura di dare il proprio nome a 
questa cometa Egli era nato a Strassburgo il 5 febbraio 1835 e, dopo essere 
stato per qualche anno Assistente nell’Osservatorio di Berlino, ebbe nel 1858 la 
nomina di Vice-Direttore in quello di Pulkowa, dove rimase lino al 1867. Si dice 
che abbia poi insegnato per qualche tempo privatamente a Carlsruhe, finché 
non gli venne conferita la cattedra di Astronomia nella Università Germanica 
fondata nella città di Strassburgo dopo la guerra con la Francia. Le sue con¬ 
dizioni di salute lo costrinsero a ritirarsi nel 1886. Morì a Bonn il 3 dicembre 1897. 

La sua attività si svolse specialmente nella ricerca delle comete, così che a lui 
si deve, oltre la scoperta della cometa che porta il suo nome, anche quella della 
cometa di Donati, fatta da lui tre mesi prima che d.iU’astronotno italiano, e la 
scoperta delle comete 1868II, 18701, 1870IV, 1871 I, 1874 I, 1874 II, 1877 II. Inoltre 
egli per il primo aveva visto la Cometa di Encke nei suoi ritorni del 1868 e 1871 
e quello della estremamente piccola Cometa D’Arrest nel 1870. 

Tra le comete riconosciute periodiche, ma di cui non si è osservata che una 
sola apparizione, potrebbero essere viste in quest’anno la 1890 VII Spitaler, la 
1896 VII Perrine e la 1896 V Giacobini, che hanno tutte un periodo di rivolu¬ 
zione di circa 6 anni e mezzo, la 1895 li Swift con un periodo un po’ maggiore 
di 7 anni e la 1881 V Denning con un periodo di circa 8*,7. Inoltre potrà darsi che 
si riesca a ritrovare la 1894 I Denning avente un periodo di circa 7 anni e mezzo 
e già attesa nell’anno passato. 

»** Sulle occultazioni delle stelle da parte dei grandi pianeti superiori 
nel 1909. — Secondo una comunicazione fatta recentemente alle Astronomische 
Naehriehlen dal sig. Banachiewicz dell'Osservatorio di Varsavia, nessuna stella 
di grandezza superiore alla 8", catalogata nella Bonner Durchmutterung e nelle 
Zone di Gould, potrà venire occultata nel 1909 dai grandi pianeti superiori: 
Marte, Giove, Saturno, Urano e Nettuno. Accadrà invece una cong unzione, par- 
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ticolarmente interessante da osservarsi nell’America del Sud, della stella di 6* 
grandezza, che nel catalogo di Bradley porta il numero d’ordine 2333, con il 
pianeta Marte. 11 fenomeno avverrà il 6 marzo 1!K)9 a 20t>.20 m di tempo medio 
di Parigi; ed allora la stella si troverà, geocentricamente, a 9",5 al Nord del 
pianeta. Il movimento di quest’ultimo in un minuto sarà di -+-0*,122l in ascen¬ 
sione retta e di + 0 ',052 in declinazione. 

La parallasse orizzontale di Marte è di 5",6 ed il suo semidiametro di 3’’,0, 
quindi l’occultazione della stella non è probabile. Si potrà invece, in una ri¬ 
stretta zona delle regioni antartiche, osservare un’eclissi istantanea (della durata 
di qualche decimo di secondo) della stella da parte di Deimos, il quale si tro¬ 
verà a 5" al nord di Marte all’istante della congiunzione di questo pianeta con 
la stella. A motivo del piccolissimo diàmetro del satellite (0'',007 secondo Picke- 
ring), le osservazioni delle eclissi di questo genere assumono una particolare 
importanza. 

La posizirne della stella, dedotta dal Catalogo fondamentale dell’Astrono- 
mische Gesellschaft per le zone del Sud pubblicato nel ‘ Berliner Jahrbuch „ 
del 1901 è la seguente: 

1900 marzo (3: a apparente = 18h.32 m .57*,52 8 apparente = — 23°.35'.2",1. 

*% Era noto a Galileo il procedimento di osservare il Sole per proiezione ? 
— Una domanda inutile per molti, cioè per tutti quelli che hanno letto le opere 
di Galileo o che per lo meno hanno potuto avere altrimenti conoscenza esatta 
del loro contenuto ; ma una domanda a cui senza dubbio risponderebbe male 
buona parte di coloro che non conoscono quelle opere ed hanno letto invece 
aeW'Aunuaire pour Vati 1907, publif par le Bureau des Longitudes, il bellis¬ 
simo riassunto delle idee e delle ricerche sul Sole scritto dall’illustre professore 
II. Deslandres, attuale direttore dell’Osservatorio Astrofisico di Meudon presso 
Parigi. 

Già la Rivista (Anno I, n. 1) ebbe occasione di occuparsi di questo pregevole 
lavoro e di farne giusti e meritati elogi. Ma, per quanto io sappia, non fu nè 
allora nè mai rilevata una notizia inesatta sfuggita all’Autore su Galileo, lo la 
faccio notare qui non già per un certo spirito di nazionalità, che in fatto di 
scienza non dovrebbe esistere mai, ma unicamente per evitare che molte per¬ 
sone colte e che d’altra parte non hanno tempo e comodità di controllare le 
asserzioni altrui, rese anche meno sospettabili dalla grande autorità dello scrit¬ 
tore, possano incorrere e persistere nell’errore. 

A pagina 15 di quella Nota scientifica, il Deslandres, trattando della scoperta 
delle macchie solari fatta da Galileo nel 1610, viene ad accennare ai gravi danni 
apportati alla vista dalle osservazioni dirette del Sole in causa dello splendore 
deil’astro ed aggiunge : 

* Or Galilée n’avait pas les verres colorés ou noircis, qui diminuent l’éclat de 

* la lumière ; et il ne connaissait pas la méthode simple, eraployte couramment 

* de nos jours, qui consiste à projeter l’image agrandie sur un écran. Il est 

* mort aveugle du fait d’avoir trop regardé le Soleil „. 

Per dimostrare come invece Galileo conoscesse benissimo questo metodo non 
c’è bisogno di fare lunghe e cavillose dissertazioni : basta leggere la seconda 
lettera delle macchie solari scritta il 14 agosto 1612 da Galileo a Marco Velser, 
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duumviro d’Augusla, lettera che si trova pubblicata nel volume V de\\' Edizione 
Razionale delle Opere di Galileo, edita dal Barbera di Firenze. Ecco quanto vi 
sta scritto: 

Molte altre considerazoni potrei arrecar per confirmazion maggiore della 
mia opinione (I), ma di troppo trapasserei i termini di una lettera; però, per 
“ finir di più tenerla occupata, vengo a satisfare alla promessa di Apelle (2), 
cioè al modo del disegnar le macchie con somma giustezza, ritrovato, come 
“ nell’altra gli accennai, da un mio discepolo, monaco Cassinense, nominato 

* D. Benedetto dei Gsstelli, famiglia nobile di Brescia, uomo d'ingegno eccel- 
“ lente e, come conviene, libero nel filcsofare- Ed il modo è questo. Devesi driz- 

* zare il telescopio verso il Sole, come se altri lo volesse rimirare ; ed aggiusta- 
‘ tolo e fermatolo, espongasi una carta bianca e piana incontro al vetro con¬ 
cavo (3), lontana da esso vetro quattro o cinque palmi; perchè sopra essa 

* caderà la specie circolare del disco del Sole, con tutte le macchie che in esso 

* si ritrovano, ordinate e disposte con la medesima simmetria a capello che nel 
Sole son situa'e ; e quanto più la carta si allontanerà dal cannone, tanto tale 

* immagine verrà maggiore e le macchie meglio si figureranno, e senz’alcuna 
“ offesa si vedranno tutte sino a molte piccole, le quali, guardando per il can- 

* none, con fatica grande e con danno della vista appena si potrebbono scor- 

* gere. E per disegnarle giuste, io descrivo prima sopra la carta un cerchio, 

* della grandezza che più mi piace, e poi, accostando o rimovendo la carta dal 

* cannone, trovo il giusto sito dove l'immagine del Sole si allarga alla misura 

“ del descritto cerchio : il quale mi serve anco per norma e tegola di tener il 

* piano del foglio retto, e non inclinato al cono luminoso de i raggi solari 
“ ch’escono del telescopio ; perchè quando e’ fosse obliquo, la sezzione viene 

* ovata, e non circolare, e però non si aggiusta con la circonferenza segnata 
“ sopra '1 foglio ; ma inclinando più o meno la carta, si trova facilmente la po- 
“ situra giusta, che è quando l’immagine del Sole s’aggiusta col cerchio segnato. 

Ritrovata che si è tal positura, con un pennello si va notando, sopra le macchie 
stesse, le figure grandezze e siti loro : ma convien andare destramente secon- 
“ dando il movimento del Sole, e, spesso movendo il telescopio, bisogna procu- 

* rare di mantenerlo ben dritto verso il Sole; il che si conosce guardando nel 
“ vetro concavo, dove si vede un piccolo cerchietto luminoso, il quale sta con- 

* centrico ad esso vetro quando il telescopio è ben diritto verso il Sole. E per 

* veder le macchie distintissime e terminate, è ben inscurir la stanza serrando 

* ogni finestra, sì che altro lume non vi entri che quello che vien per il can- 

* none; o almeno inscuriscasi più che si può, ed al cannone si accomodi un 

* cartone assai largo, che faccia ombra sopra la carta dove si ha da disegnare 

(1) Sul movimento delle macchie solari. f Nola della Redazione.j. 

(2) Pseudonimo sotto cui il P. Scheiner pubblicò in Augusta il 5 gennaio 1612 tre 
lettere indirizzate a Marco Velser sulle osservazioni di macchie solsri fatte dallo Scheiner 
stesso ad Ingolstadt. Una copia di i|netropuscolo era stala inviata, il giorno successivo 
alla pubblicazione, dal Velser a Galileo, richiedendolo del suo parere in proposito. 

ZA 7 , d. R.j. 

(3) Si tenga presente che nel cannocchiale di Galileo l'oculare era negativo, come 

negli odierni binoccoli. ftì. d. Rj. 
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* e impedisca che altro lume del Sole non vi caschi sopra, fuor che quello che 

* vien per i vetri del cannone. Devesi appresso notare, che le macchie escono 
del cannone inVèrse, e poste al contrario di quello che sono nel Sole, cioè le 

* destre vengono sinistre, e le superiori inferiori, essendo che i raggi s’inlerse- 
“ gano dentro al cannone, avanti ch’eschino fuori del vetro concavo: ma perchè 

noi le disegniamo sopra una superficie opposta al Sole, quando noi, volgen- 

* doti verso il Sole, tenghiamo la carta disegnata opposta alla nostra vista, già 
“ la superficie dove prima disegnammo non è più contrapposta ma aversa al 

* Sole, e peiò le parti destre si sono già ridrizzate, rispondendo alla destra del 
Sole, e le sinistre alle sinistre, onde resta che solamente s’invertano le supe- 

“ riori ed inferiori ; però, rivoltando il foglio a rovescio e facendo venire il di 
“ sopra di sotto, e guardando per la trasparenza della carta contro al chiaro, 
si veggono le macchie giuste, come se guardassimo direttamente nel Sole; ed 
in tale aspetto si devono sopra un altro foglio lucidare e descrivere, per averle 
■ ben situale , (I). 

Si può pretendere di più e di meglio detto? 

*** Il limite settentrionale della luce zodiacale. — All’Osservatorio del 
Monte Hamilton, in California, l’astronomo E. A. Falh, per consiglio del diret¬ 
tore prof. Campbell, fece nell’estate del l'JOS delle ricerche per determinare pos¬ 
sibilmente la natura di una debole luminosità, che già da anni, durante la sta¬ 
gione estiva, era stata colà notata nella parte settentrionale dell’orizzonte. Il 
fenomeno, visto intorno alla mezzanotte, con un cielo limpido e senza luna, dava 
l’impressione di un dolce arco di luce avente la massima intensità di splendore 
verso il punto nord dell’orizzonte. 

Le ipotesi ritenute degne di esame per la spiegazione della natura di quella 
luminosità furono le tre seguenti : 

1° Che si trattasse di un’aurora boreale; 

2° Che si trattasse di un crepuscolo ; 

3* Che si trattasse della luce zodiacale. 

La prima di queste ipotesi non sembrò plausibile per queste tre evidenti ra¬ 
gioni : prima di tutto perchè la luce era visibile soltanto per due mesi prima e 
dopo il solstizi^ ; in secondo luogo perchè le osservazioni spettroscopiche fatte 
per alcune sere mostrarono che la linea dell’aurora (>.5571), visibile in tutte le 
regioni del cielo, non diventava più brillante quando lo spettroscopio era pun¬ 
tato proprio all’area di massima luminosità. In terzo luogo perchè le osserva¬ 
zioni mostrano che la parte più luminosa si spostava con il Sole. 

Anche la seconda ipotesi fu trovata insufficiente. Infatti, nel caso che si fosse 
trattato di un crepuscolo, sembra logico ammettere che dalla media delle osser¬ 
vazioni avrebbe dovuto risultare che il massimo d’intensità luminosa avrebbe 
dovuto essere situato sopra o almeno molto vicino al circolo verticale passante 


(1) Non sarà inutile ricordare qui che osservando per proiezione il Sole con un can¬ 
nocchiale avente oculare positivo (come sono quelli adoperati oggidì), per le due inver¬ 
sioni che subiscono i raggi prima di arrivare allo schermo, la prima dopo aver attra¬ 
versato l'obiettivo e la seconda dopo attraversato l'oculare, l'immagine che si ottiene 
sullo schermo sarà tale che, guardata semplicemente per trasparenza attraverso il foglio, 
corrisponderà alla reale apparenza del Sole. (X. a. uj. 
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per il Sole. Invece quel massimo fu trovato in media ad l # ,7 in azimut più ad 
est del circolo verticale. 11 Falli constatò inoltre, con apposite osservazioni di 
controllo, che il fenomeno crepuscolare cessa di essere avvertibile quando il 
Sole raggiunge una distanza maggiore di 18° al disotto dell’orizzonte; mentre 
quella luce fu osservata pure quando il Sole si trovava fino a 12° più in basso 
di questo limite. 

Non restava che la terza ipotesi. Perlanto si cominciò col paragonare la forma 
della luminosità in questione con quella della solita luce zodiacale, che facil¬ 
mente si può vedere a Monte Hamilton, al mattino ad est e la sera ad ovest. 
L’accordo fu trovato soddisfacente. Ammettendo poi (come si suole) che l’asse 
di massima luminosità della luce zodiacale si trovi prossimamente nel piano 
dell’eclittica, si riesce con facilità a spiegare quello spostamento di 1“,7, cui ac¬ 
cennammo dianzi. Basta perciò tener presente che in una località, come al Monte 
Hamilton, il circolo verticale condotto per il Sole, prima che questo abbia rag¬ 
giunto il solstizio, fa con l’eclittica un angolo ad ovest che è minore di 90° e 
che va aumentando man mano che il Sole s’avvicina al solstizio, dove sarà pre¬ 
cisamente uguale a 00*. Passato il solstizio, sarà l’angolo ad est che diventerà 
sempre più minore di 90 quanto più il Sole si allontanerà da quel punto, e che 
quindi accosterà maggiormente all'eclittica il circolo verticale passante per il 
Sole. Ora consideriamo due punti situati ad eguale altezza sull’orizzonte e sim¬ 
metricamente disposti rispetto all’accennato circ lo verticale: nel primo caso 
sarà il punto ad ovest più illuminato di quello ad est, ed il fenomeno s’inver¬ 
tirà nel secondo caso. Evidentemente ne segue che prima del solstizio la mas¬ 
sima luminosità deve trovarsi inclinata ad cccidente, mentre dovrà essere incli¬ 
nata ad oriente dopo il solstizio. Qui sta la spiegazione dell’osservato spostamento 
di 1°,7 dell’area più luminosa dal circolo verticale passante per il Sole, poiché 
tutte le osservazioni che hanno contribuito a fornire quel valore furono fatte 
dopo il passaggio del Sole al solstizio. Ed anzi esse mostrano anche la tendenza 
a crescere col tempo lo spostamento, come infatti dovrebbe accadere, stando 
all’ipotesi formulata. 

Dopo d’aver esaminato ancora i punti d’intersezione con l'eclittica dei circoli 
massimi condotti dal punto più alto della luminosità rispettivamente ai punti 
più orientali e p il occidentali, trovando anche in ciò un risultato soddisfacente, 
il Falli giunse alla conclusione che si trattava di luce zodiacale, i cui limiti set¬ 
tentrionali, visti dalla Terra, possono raggiungere 46“ al nord del Sole, e che 
per conseguenza la luce zodiacale è molto più grande in estensione di quanto 
non si supponga solitamente. V. F. 

Fenomeni principali dell'Aprile 1909. 

(Tempo medio civile dell’Europa Centrale). 

Aprile 2. A 10h.48 m Giove in congiunzione con la Luna (Giove 3".45’ S.). 

3. A llh Saturno in congiunzione con il Sole. 

4. A 19 h Nettuno in quadratura col Sole. 

5. A 18h Mercurio raggiunge la massima latitudine eliocentrica Sud. 

9. Venere in congiunzione con Saturno a 17 h .25"' (Venere 0“.f>8’ N.). 

11. Urano in quadratura col Sole a 14 h . 
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Aprile 13. Congiunzione di Urano con la Luna a ll h .20 m (Urano 2“.20'N.). 

13. A lCh Cerere in congiunzione con la Luna (Cerere 0°.31' N.). 

13. Mercurio in congiunzione con Saturno a 22 h .32 l " (Mercurio 0*.39' N.). 

14. Marte in congiunzione con la Luna a 7 h .52 m (Marte 2 , .29' N.). 

14. A 23*» Mercurio in congiunzione con e Pesci (La stella è solo 1' a N.). 
19. Saturno in congiunzione con la Luna a 5M2 m (Saturno 2*.23’ N.). 
19. Congiunzione di Mercurio con la Luna a 23h.45"‘ (Mercurio 3*.28' N.). 

19. Congiunzione di Venere con la Luna a 23 h .59“ (Venere 3°.7' N.). 

20. A 3*>.37 ra Mercurio in congiunzione con Venere (Mercurio 0°-22 1 N.). 
20. A 19h il Sole entra nel segno Toro. 

22. A l h Mercurio in congiunzione superiore col Sole. 

24. A 18>> Mercurio passa al nodo ascendente. 

25. Nettuno in congiunzione con la Luna a 14i«.53 ,n (Nettuno 3*.5' S.). 
20. A 1*» Urano stazionario. 

28. Venere in congiunzione superiore col Sole a 18i>. 

29. A Sh Mercurio passa al perielio. 

29. Giove in congiunzione con la Luna a 14H.40® (Giove 3“.59' S.). 

Fasi lunari: 5 Aprile Luna Piena a 21 h .28 m 
13 „ Ultimo Quarto , 15. 30 

20 , Luna Nuova , 5. 51 

27 „ Primo Quarto , 9.36 

Luna apogea: 3 Aprile a 12 h . 

Luna perigea: 18 . a 22h. 

I pianeti in Aprile 1909. 

Mercurio non è osservabile. Esso va avvicinandosi al Sole, col quale si tro¬ 
verà in congiunzione superiore il giorno 22. 

Venere, nella costellazione dei Pesci, è troppo vicina al Sole, per potersi os¬ 
servare. 11 28 essa si troverà in congiunzione superiore col Sole. 

Marie si trova nella costellazione del Capricorno ed è visibile al mattino a SE. 
Giove, nella costellazione del Leone, si può osservare tutta la sera da S. a W. 
Le eclissi dei suoi satelliti osservabili in questo mese sono : 

(Tempio medio civile dell’Europa Centrale). 


Aprile 4 
8 
8 
12 

15 

16 
21 

23 

24 
28 
29 


Il li satellite esce dall'ombra a 23.29,0 
, IV , entra nell’ombra , 1.12,6 

, I , esce dall’ombra „ 1.40,8 

,11 . , „ 2.4,6 

. I , 3.35,6 

. I . 22.4,2 

, III . 22.54,4 

, 1 , 23.59,1 

, IV „ 23.3,8 

, III . entra nell’ombra , 23.11,4 

„ III „ esce dall'ombra , 2.53,1 
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Questi fenomeni avvengono tutti ad oriente di Giove ossia a destra di questo 
pianeta per chi osserva con un cannocchiale che inverte le imagini. 

Saturno si trova nella costellazione dei Pesci e non è osservabile. 

Urano, nel Sagittario, è visibile al mattino a SE. 

Nettuno si trova nella costellazione dei Gemelli ed è osservabile tutta la sera. 

V. F. 


ATTI DELLA SOCIETÀ 


(Dal Verbale dell’Adunanza generale del 16 febbraio 190!)). 

Presiede il sig. geom. I. Sormano, Vice-Presidente. 

Ordine del Giorno: 

1. Nomina di nuovi Soci ; 

2. Comunicazioni varie; 

3. Colloquio sui terremoti della Calabria. 

Letto ed approvato il verbale della precedente adunanza, il Vice-Presidente 
Sormano rende conto dell’operato del Consiglio Direttivo di nuova nomina circa 
le necessarie ed urgenti modificazioni statutarie state suggerite dalla pratica dei 
primi due anni di vita della Società. Annunzia che è stato redatto un nuovo 
testo dello Statuto, che, sottoposto ad ampia discussione nelle riunioni consi¬ 
gliar!, è stato in seguito inviato a Roma al Presidente doti. Cerulli, il quale lo 
esaminerà insieme all’illustre prof. Millosevich, direttore dell’Osservatorio al 
Collegio Romano e nostro Consocio. 11 testo verrà poi sottoposto all'approva¬ 
zione di un’apposita Assemblea generale. 

Viene approvata all’unanimità l’ammissione dei nuovi Soci : 

Prof. Elia Millosevich, direttore dell’Osservatorio Astronomico al Collegio 
Romano in Roma ; 

Osservatorio Astronomico al Collegio Romano, Roma; 

Prospero Baglione, maggiore del Genio, Istituto Geografico Militare, Firenze ; 

lng. Spirito Migliore, via Garibaldi, 5, Torino; 

Barbero Giovanna, Busca (Cuneo) ; 

Cav. Ugo Papa, tenente-colonnello in pos. aus-, via Giovanni Bovio, 5, Pisa; 

Giuseppe Zirpoli, vico Storto S. Anna di Palazzo, 21, Napoli. 

Il Vice-Presidente dà poi notizia della costituzione a Milano di una Sezione 
Astronomica presso il Circolo Filologico, presieduta dal prof. Celoria, direttore 
dell’Osservatorio di Brera m Milano. Il prof. Boccardi propone di mandare alla 
nuova Istituzione, avente anch’essa di mira la divulgazione della scienza astrono¬ 
mica, un saluto augurale. La proposta è approvata all’unanimità. 

In seguito si conviene che, per dare maggior impulso all’attività della Società, 
si tenga tutti i giovedì nella sede sociale una riunione scientifica, alla quale i 
Soci potranno accompagnare le persone di loro conoscenza che desiderassero 
intervenire. 

Il doti. Rainaldi intrattiene poi i convenuti trattando del terremoto calabro- 
siculo._V. F. 


... 
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*** Conferenza Rainaldi sui terremoti di Calabria. — Il dolt. Rainaldi del 
R. Osservatorio Astronomico del l'Università di Torino inaugurò il 16 febbraio 
le conversazioni che la Società Astronomica Italiana, secondo l’uso già praticato 
nei passati anni di vita, terrà nel 1909. 

Premesso un rapido cenno storico dei terremoti calabresi e l’analogia tra le 
prime scosse del terremoto del 1783 e quelle del 1908-909, passò all’esame della 
tanto discussa questione sulla causa dei terremoti calabro-messinesi e alla cri¬ 
tica delle relative ipotesi. Rilevò le obbiezioni contro la genesi di indole esclu¬ 
sivamente tettonica, insistendo su quella la quale nega che la dislocazione degli 
strati rocciosi possa essere la causa unica dei terremoti calabresi. Passando alla 
teoria del Mercalli, il conferenziere illustrò le ragioni che autorizzano l’illustre 
vulcanologo a postulare, oltre la causa tettonica, anche la causa vulcanica, che 
fa pensare alla reale esistenza di un bacino magmatico molto profondo sotto¬ 
posto alla regione calabrese, il quale, in seguito ai movimenti bradisismici at¬ 
tuali delle coste calabresi, produttori di elevata temperatura (causa tettonica), c 
in seguito alla cresciuta tensione del vapore acqueo, cercherebbe di aprirsi una 
via di sfogo e di formare una di qui Ile famose valvole di sicurezza dell’ab. Hauy. 

Le altre ipotesi hanno un valore reale, anche la ipotesi astronomica, quella 
elettrica e quella meteorica. 

11 conferenziere conclude ricordando il pio e insolito guaire di un cane, che 
salvò un'intera famiglia : il cane dal nome glorioso ed etiopico di ‘ Menclik „. 
Data la indiscutibile ereditarietà dei caratteri psichici, perche non tentare un alle¬ 
vamento di quella razza di cane in cui la percezione del terremoto deve essere, 
senza dubbio, molto acuita? Così, nell’aspettativa dei pronoosismografi (sismo¬ 
grafi premonitori), si potrebbero avere i cani del terremoto, come si sono avuti 
i cani di S. Bernardo. 

Il generale Porro, direttore della Scuola di Guerra, ritiene che la teoria del 
Mercalli sia essa pure un po’ troppo esclusivista, poiché ammette bensì il feno¬ 
meno tettonico o di assestamento, ma solo come causa dello stato vulcanico 
profondo, il quale è l’agente o la causa diretta dei terremoti. Egli insiste sul 
fatto che in natura i fenomeni non sono necessariamente effetto di una causa 
sola, ma del complesso di più cause. 

11 prof. Sacco, del R. Politecnico, ed il prof. Boccardi, direttore del lì. Osser¬ 
vatorio, fanno a questo proposito osservazioni geniali. 


BIBLIOGRAFIA 


4. Holetschek : Sulla visibilità diurna delle comete. — (Wiener Astron, Ka- 
lender 1908). 

Indipendentemente dalla massa sempre insignificante e dallo sviluppo più o 
meno ampio della coda, la grandezza di una comela si stima in base allo splen¬ 
dore del suo nucleo, e si rendjno fra loro paragonabili i nuclei di diverse co¬ 
irete o della stessa cometa in epoche diverse, col ridurne la grandezza all’unilà 
di distanza dal Sole e dalla Terra. Si assume che, se r è la distanza della co- 
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meta dal Sole (raggio vettore) e A la distanza dalla Terra, lo splendore ridotto 
sia r* A 2 volte lo splendore osservato. Ora si sa che variando gli splendori nella 
progressione geometrica 

! ! 1 :(2.5)‘:(2.5)*:(2.5) 3 :. 

i numeri esprimenti le grandezze diminuiscono successivamente di 0 I 2 3. 

unità, dal che segue che se allo splendore osservato S risponde la grandezza g, 

log r - A 1 

allo splendore ridotto Si * A* risponderà la grandezza ridotta g — ^ ossia 

prossimamente g — 5 log A r. Nei pianeti la grandezza ridotta è costante in tutti 
i punti della loro orbita e per tutte le distanze dalla Terra, essendo la loro luce 
un riflesso della luce solare. Ma nelle comete non accade lo stesso, giacché in 
prossimità del Sole esse sviluppano luce propria che si aggiunge alla luce riflessa. 
Fintanto che esse, dunque, si trovano a sufficiente distanza dal Sole, la loro 
grandezza ridotta è per ciascuna una costante come per i pianeti, ma appena 
sono vicine al Sole, comincia il numero che esprime la grandezza ridotta, a di- 
minu're più o meno rapidamente, per indi risalire, dopo passato il perielio, al 
suo valore primitivo. Per giudica*c dunque dell’entità di una cometa e del suo 
comportarsi di fronte al Sole, occorre conoscere la sua grandezza ridotta in pa¬ 
recchi punti dell’orbita, o almeno in due, uno dei quali sia prossimo al perielio, 
c l’altro lontano. 

È naturale che nella scala delle grandezze le grandi comete siano quelle rap¬ 
presentate dai numeri più bassi, appunto come le prime grandezze vengono as¬ 
segnate alle stelle più lucide. Nè la serie dei detti numeri si fa arrestare ad 1 ; 
bensì ad uno splendore 2 1/2 volte più grande di quello di un nucleo cometario 
di 1* grandezza si attribuisce la grandezza zero, ad un altro ancora 2 1/2 volte 
più forte si dà la grandezza — 1, e così via. 

Questa premessa ci è parsa necessaria per ben intendere l’istruttivo articolo 
del prof. Holetschek, che ora vogliamo brevemente riassumere. I fattori di una 
grande cometa sono principalmente due: I. Grande ricchezza di materia come¬ 
tica, di quella sostanza, cioè, che in certe epoche critiche viene eruttata dal 
corpo delle comete e respinta in direzione opposta al Sole. II. Grande avvicina¬ 
mento della cometa al Sole, ossia distanza perielia minima (I). Un terzo fat¬ 
tore, assai meno importante, è la grande vicinanza alla Terra, in virtù della 
quale crescono bensì le dimensioni angolari della cometa, ma di pochissimo ne 
resta aumentato lo splendore. L’ahbondanza di materia cometica è stato forse 
il fattore di cospicuità più efficace presso quelle comete che svilupparono gran¬ 
dissima luce, pur non avvicinandosi straordinariamente al Sole. Ma di solito ciò 
che veramente caratterizza le grandi comete è la piccolezza della distanza pe¬ 
rielia. Un perielio appena uguale alla metà della distanza della Terra al Sole è 
già troppo grande per dar luogo allo sviluppo di una grande cometa. 

Delle grandi comete, Holetschek sottopone a speciale studio quelle che fu¬ 
rono visibili di pieno giorno, e fra esse distingue quelle che per esser osservate 

(t) Chiamiamo g la distanza perielia, e l'intendiamo espressa in parti di distanza 
della Terra dal Sole : la stessa unità vale anche per il raggio vettore r, e la distanza 
A della cometa dalla Terra. 
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richiesero l’uso del telescopio, da quelle altre, ancora più fulgide, che di pieno 
giorno furono viste (e talora anche scoperte) ad occhio nudo. 

1 . Visibilità diurna nel telescopio, cf 1853 111 7 - 0.307. Fu osservata da 
Schmidt in Olmiilz di pieno giorno, mettendo avanti aH’obbiettivo di 5 pollici 
un tubo lungo tre piedi, affine di rimovere i raggi del Sole, distante di appena 8 * 
dalla cometa. La grandezza ridotta della cometa durante la visibilità diurna 
fu = 1 . 2 . 

cf 1851 II 7 = 0.277. Fu scoperta 5 giorni dopo il perielio. Al 7* giorno la 
grandezza ridotta fu = 3.G, al 18“ era scesa a 8 2. Certamente se nel giorno del 
perielio non si fosse ignorata 1 ’esistenza della cometa, sarebbe riuscito di osser¬ 
varla vicina al Sole, telescopicamente. 

cf 1901 I 7 = 0.245. Nel giorno dopo il perielio il nucleo di questa cometa 
rimase visibile al telescopio per qualche tempo dopo sorto il Sole. 

cf 1895 IV 7 = 0.192. Cometa australe, paragonala da alcuni osservatori del¬ 
l’Africa tedesca, a Canopo, e quindi certamente osservabile in cannocchiale du¬ 
rante il giorno. 

cf 1847 17 = 0.042. Fu osservata telescopicamente da Hind in Londra nelle 
ore meridiane del giorno del perielio e doveva certo risplendere non meno di 
Ve ere nel suo massimo. 

11. Visibilità diurna ad occhio nudo. Lasciando da parte talune comete an¬ 
tiche le cui notizie sono malsicure, il primo esempio di visibilità diurna ad occhio 
nudo ci è dato dalla: 

cf 1577 7 = 0.177 il cui splendore fu tale che un osservatore inglese, scor¬ 
gendola fra le nubi, la scambiò un momento per la Luna. Tycho, 17 giorni dopo 
il perielio, la vide lucida quanto Venere. Da questa stima si calcola una gran¬ 
dezza ridotta = — 1.8, ossia uno splendore = 2.5 28 = 13 volte quello di una 
stella di prima grandezza. La cometa rimase visibile all’occhio nudo (non esiste¬ 
vano ancora i telescopi) per ben 2 1/2 mesi dopo il perielio, e non scomparve 
che quando il raggio vettore ebbe raggiunto il cospicuo valore »• = 2.07. Da ciò 
si calcola che la grandezza ri lotta, in tale estrema epoca di visibilità, fu 2.3, e 
la cometa è da riporre fra le più grandi e consistenti che ci siano mai stute. 

c f 1744 7 = 0.222. La grande luce di questa cometa si sviluppò abbastanza 
lentamente, essendo stata notabile anche sotto r = 1.5. Parecchi astronomi la 
videro ad occhio nudo nelle ore meridiane dei giorni attorno al perielio, ma il 
fenomeno non sembra richiamasse l’attenzione del pubblico. Solo in Losanna 
talune persone asserirono di aver scorta la cometa mentre il Sole rimaneva na¬ 
scosto dietro una torre. Lo splendo e fu certo pari al ma simo di Venere, vale 
a dire 20 volte lo splendore di Sirio, e 185 volte quello di una stella normale 
di 1* grandezza, come p. e. Aldebarano. 

cf 1843 1 7 = 0.0055. 

cf 1882 II 7 = 0.0078. Queste due comete han mostrato il massimo grado di 
visibilità diurna, essendo state non solo viste, ma addirittura scope; te ad occhio 
nudo in immediata prossimità del Sole. Ad uno splendido nucleo si aggiunse 
in esse una coda fulgidissima. Il raggio del Sole essendo =0.0047, si può dire 
che entrambe le comete, ma specialmente la prima, abbiano rasentato il Sole. 
In virtù, forse, di tali minimi perielii, l’evoluzione luminosa fu in ambedue ra¬ 
pidissima. Mentre nel giorno del perielio la cometa del 1843 aveva raggiunto 





104 


RIVISTA DI ASTRONOMIA E SCIENZE AFFINI 


tale intensità da rimanere in vista rasente al lembo solare (!), 10 giorni dopo 
non brillava più di una stella di 3‘ o 4° grandezza, e la sua grandezza ridotta 
era appena di 5.2 La cometa 1882 11 fu, il giorno del perielio, cosi splendida che 
la paragonarono allo stesso Sole coloro che l’una e l’altro contemplarono attra¬ 
verso vetri affumicati! Ma 12 giorni più tardi non solo era finita la visibilità 
diurna ad occhio nudo, ma anche nei cannocchiali la cometa spariva pochi mi¬ 
nuti dopo l’uscita del Sole. 

L’articolo del prof. Iioletschek si chiude con le seguenti utili notizie. 

11 massimo raggio vettore raggiunto finora nell’osservazione telescopica delle 
comete, fatta di pieno giorno, è stato r = 0.3l e fu il caso della cometa 1853111 
la cui grandezza ridotta era = 1.2. 

11 massimo raggio vettore sotto cui una cometa fu veduta di giorno ad occhio 
nudo (essendo però prossimo il tramonto del Sole) fu r = 0.61, ed appartenne 
ad una cometa di distanza perielia =0.17. La grandezza ridotta era = — 1 8 
(c f 1577). 

11 massimo raggio vettore che ancora consentisse visibilità diurna a Sole alto 
fu r =0.22, presso la cometa 1744, la cui grandezza ridotta fu = —0.7. 

Il minimo splendore ridotto, fino ad oggi osservato in una cometa già stata 
visibile di pieno giorno ad occhio nudo, fu 5.2 1843 1). 

11 massimo splendore fu quello della cometa 1882 li. c. 


Per i danneggiati dal terremoto Calabro-Siculo. 

Rivista Internazionale - La Fotografia Artistica -. — Via Accademia Alber¬ 
tina, 1, Torino. 

Il cav. Ann baie Cominciti, il valente c ben noto Direttore di quella splendida Ri¬ 
vista d’arte che è * La Fotografia Artistica ,, ha pubblicato sotto gli auspici della 
Società Fotografica Subalpina, un nuuero unico massimo “ Pro Sicilia c Calabria ,. 

Artisti valorosi della fotografia e della penna hanno cooperato a fare di questa 
pubblicazione una cosa magnifica che desterà il più vivo interesse e la più viva 
ammirazione. Quasi cento riproduzioni fotografiche dei luoghi colpiti, articoli di 
Federico Sacco, Raffaello Stiattesi, Carlo Gentile, Antonio Fogazzaro, Salvatore 
Farina, Gaetano Mosca, Luigi di S. Giusto, Arturo Foà, Paola Lombroso, Gio¬ 
vanni Bertacchi e di molti altri illustri scrittori e scrittrici; carta di gran lusso, 
ed artistica copertina ; un complesso di eleganza e di bellezza che non avrà ti¬ 
mori di confronti. 

La Direzione della “ Fotografia Artistica . ha dato tutta se stessa alla compi¬ 
lazione di questo numero ; ha voluto fare un’opera che si diffondesse tra il pub¬ 
blico rapidamente concorrendo ad alleviare ì dolori di tanti superstiti; ha desi¬ 
derato di fermare in pagine durature il ricordo di tanta sciagura e di tutti gli 
eroismi e di tutte le prove di fratellanza che hanno diffuso fra le ombre una luce 
d’amore e di bene. E il suo desiderio si è ammirabilmente avverato. 

Il numero unico massimo, sarà un fascicolo di grandissimo pregio che certo 
acquisterà fra qualche anno un raro valore di collezione. 

Esso è posto in vendita al prezzo di L. 2,25 (franco nel Regno, per l’Estere 
L. 2,75) e l’introito andrà interamente a beneficio dei danneggiati. 


Demaria Giuseppe, gerente responsabile. 

Torino, 1909. — Tipografia G. U. Cassone, via de'la Zecca, num. 11. 
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